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Ha facoltà di par lare l 'onorevole Seiacca 
della Scala. 

Sciacca della Scala. Onorevoli colleghi, in 
questo momento, in cui un accentuato pro-
tezionismo invade pressoché tu t t i gli Stati , 
sarebbe foll ia par lare di l ibero scambio per-
chè mancherebbe la volontà di quell i che do-
vrebbero a t tuar lo ; quindi il sistema dei t ra t -
t a t i s ' impone ed io, caldo fautore del metodo 
convenzionale in mater ia di poli t ica doganale, 
sono lieto che sia3Ì concluso il t ra t ta to con la 
Francia . Ne sono tanto più lieto, in quanto 
che questo t ra t ta to pone te rmine ad una lot ta 
commerciale infeconda; e direi quasi incivile, 
che potè sorgere in un momento di aberra-
zione, con danno della economia nazionale 
nostra e della Francia . 

Se a queste considerazioni se ne aggiun-
gono al tre di un ordine p iù elevato e com-
plesso, cer tamente può affermarsi che questo 
t ra t t a to costituisce un grande avvenimento 
pei due Paesi . Ma ciò non ci deve esimere 
dal fare considerazioni di ordine tecnico sul 
t ra t ta to stesso. 

Dico subito che questa convenzione, per 
ciò che r iguarda le voci doganal i e gli 
scambi, non appor ta g rand i van tagg i alla 
nostra economia nazionale. 

Io non passerò in rassegna le diverse indu-
str ie che da questo t ra t ta to si avvantaggiano. 
Esse sono in buon numero, ma sono le no-
stre indust r ie minori e, per lealtà, debbo 
dire che non più favor i ta ne è la Francia , per-
chè anche essa ha avvantaggia to solamente 
le sue piccole indus t r ie quan tunque in numero 
maggiore delle nostre. Per questo lato, non 
condanno il t ra t ta to , anzi trovo che è un 
ti tolo di merito, perchè quando ci sono l 'equi tà 
e la giust izia , f r a due contraent i non è a te-
mere (cosa che non sarebbe degna di un po-
polo civile) che uno Stato vogl ia arr icchirs i 
a danno di un altro. 

Ma le nostre grandi industr ie e le g rand i 
produzioni nul la , o quasi nul la , guadagnano, 
anzi alcune, come il vino, che è la pr inci-
pale indust r ia i ta l iana, hanno ot tenuto van-
taggi piccolissimi, contro probabi l i pericoli . 

Non tacerò che alcuni prodotti , come gli 
olì e gl i agrumi, hanno avuto qualche pic-
colo vantaggio. Ma questo, è bene saperlo, si 
riduce al la diminuzione .del dazio, che evi-
dentemente si d ividerà t ra gli esportatori 
© gli importator i . Non sarà questa diminu-
zione di dazio che fa rà aumentare la nostra 
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esportazione, poiché la Franc ia consuma pochi 
agrumi e ne è provvista , oltreché da l l ' I t a l ia , 
dalla Spagna e dal l 'Algeria, che ve li importa 
in f ranch ig ia di dazi. 

Per gli olì, la diminuzione di 5 l ire non 
influisce ad aumentare la nostra esportazione. 
Oltreché gl i olì, anche p r ima del l 'a t tuale trat-
tato, andavano in Francia , perchè questa non 
è un paese eminentemente oleario e perchè 
t rae un grande vantaggio dagl i olì i ta l iani . 

I n I ta l ia , t r anne in poche ci t tà , i nostr i 
commercianti non possono far miscele con gl i 
olì di sesamo e di cotone, per cui il mer-
cato mondiale viene provveduto dalla Fran-
cia, che compra g l i olì nostr i per farne poi 
le miscele. 

Per quanto concerne i vini , si deve dire 
f rancamente , che l ' I t a l i a non ha saputo di-
fendere questa sua grande produzione e ciò 
(lo dirò crudamente) per mancanza di prepa-
razione, di studi, per non avere consultato i 
produttori , gli indus t r ia l i ed i commercianti , 
come ha fa t to la Francia . Non ho bisogno 
di r icorrere a recenti pubblicazioni f ran-
cesi, per dimostrare ciò, poiché è r isaputo 
come la Franc ia da lungo tempo cercasse di 
concludere un t ra t ta to di commercio con l ' I t a -
lia, la quale l 'ha segui ta animata dallo stesso 
sentimento di r ia t taccare i rappor t i commer-
ciali f r a i due paesi. La Franc ia ha cominciato 
a t ra t ta re ben preparata , sapendo quello che 
voleva e fin dove poteva arr ivare ed ha messo 
per conclictio sine qua non la difesa delle sue 
grandi e pr inc ipa l i industr ie . Ed io sono certo 
che, senza questa condizione, la F ranc ia non 
avrebbe nemmeno discusso il t ra t ta to . Fece 
bene ed io dò lode a lei che tan to ha saputo 
fare. Erano del resto domande leg i t t ime, per • 
chè un paese che domanda la difesa dei pro-
pr i prodotti , è cer tamente dalla pa r t e del di-
ri t to. 

L ' I ta l ia invece nul la ha fat to per difen-
dere la sua produzione vinicola, avendo a 
cuor leggero concluso il t ra t tamento dei v in i 
che discutiamo. Questo dipende dalla nostra 
indole, non bisogna nasconderlo: spesso, per 
sentimental ismo, crediamo di fare a meno di 
studi, di comparazioni, di consigli e di opi-
nioni. Sicché questo t ra t ta to è venuto di sor-
presa, ed il paese non ha potuto pronun-
ziarsi, nè far sentire la sua voce su esso. 

Dirò che in Germania esiste da tempo 
una Commissione, composta di competenti 
personaggi, alle r iunioni della quale spesso 


